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TUTE BLU
STRETTA FINALE

9,45, 13,6,3.
Eccoli i «numeri
magici» della
vertenzadei
metalmeccanici, quelli che vale la
penadi giocare al Lotto, sperandodi
vincerequalcosa inpiùdelle200mila
lire strappate a Federmeccanica.Nove
sono imesi della vertenza. 45 sono le
oredi sciopero spese. 13, come

tredicesima
mensilità, che sta
alla base
dell’escamotage

per avviare la previdenza integrativa.
6 sono imesi di allungamentodel
contratto. 3, infine, le proposte che il
Governohamesso in campo. I numeri,
ricordanogli esperti, vannogiocati
per tre settimaneconsecutive.

Una «cinquina»
per il Lotto

Vertenza metalmeccanici
a un passo dal contratto
Oggi la risposta alla mediazione di Prodi
— ROMA. Quella per tentare di di-
panare l’ingarbugliata matassa del-
la vertenza dei metalmeccanici è
stata una vera e propria maratona
notturna. Dopo che per tutta la do-
menica il ministro del Lavoro Treu
aveva tentato «la quadratura del
cerchio», è toccato ancora a Prodi
far riaprire le porte di palazzo Chigi
a sindacati e industriali. Attori, in
ordine di comparizione: il sottose-
gretario alla presidenza Micheli, Ti-
ziano Treu, Sergio D’Antoni per la
Cisl; Pietro Larizza per la Uil; Sergio
Cofferati Cgil; Giorgio Fossa e Carlo
Callieri per Confindustria; Michele
Figurati per Federmeccanica; il pre-
sidente del Consiglio medesimo,
rientrato in tutta fretta dal Sestriere.
Così lo schieramento iniziale, adun
orario già improbabile: la partita
comincia davvero intorno alle
23.30. Durerà fino alle 8 di ieri mat-
tina.

Alla fine, il Governo, «registrando
significativi passi avanti» nel con-
fronto tra le parti, partorisce la terza
proposta conclusiva (la prima era
stata presentata ufficialmente da
Treu prima di Natale; la seconda,
foriera di non pochi equivoci, era in
realtà un appunto informale circo-
lato sabato). Non è un «lodo», ma
ne ha tutto il sapore. Quanto il testo
sia condiviso in ogni suo punto, si
saprà davvero oggi, quando Fiom,
Fim, Uilm e Federmeccanica riap-
proderanno (come si spera) al mi-
nistero del Lavoro per la stesura fi-
naledel contratto.

Ma il fatto curioso è proprio che
«le parti» vere e proprie (cioè sinda-
cati di categoria e imprenditori me-
talmeccanici) non hanno esatta-
mente vissuto da protagonisti la
nottata. Il grosso del lavoro è stato
fatto mentre il segretario della Fiom
Claudio Sabattini, quello della Fim
Gianni Italia equello della UilmLui-
gi Angeletti attendevanonotiziepri-
ma nella sede di corso Trieste, poi
(dall’una circa) relegati in un sa-

lottino di palazzo Chigi. Stesso de-
stino per direttore di Federmecca-
nica Michele Figurati, anche lui
parcheggiato in disparte, ben lon-
tano dalla stanza che ha accolto i
sindacalisti. Tutti in attesa di noti-
zie: loro, le delegazioni deputate al-
la trattativa, accampate nelle varie
sedi sindacali della capitale, un
manipolo di cronisti e cameraman.
Tutti sempre più estenuati e preoc-
cupati. Impossibile la riapertura
della Borsa e, soprattutto, delle fab-
briche senza un’intesa raggiunta?
Possibile, purtroppo. Persino con
un momento di vera crisi del dialo-
godopocheeragiàpassata l’alba.

Piazza Affari riapre e subito ac-
cusa il colpo; da Nord a Sud il pri-
mo turno di lavoro comincia con le
radio accese e la perplessità in fac-
cia. Chi aveva ceduto al sonno cer-
ca invano certezze dal notiziario di
Televideo. Poi, finalmente, radio e
Tv cominciano a dire che è finita e
che «le parti valutano la proposta
del Governo». Sergio D’Antoni spie-
ga che non c’è «quella che era con-
siderata la moratoria della contrat-
tazione aziendale». Cofferati preci-
sa che il giudizio «spetta agli organi-
smi dirigenti. Non intendiamo pre-
cludere nessuna strada per l’appro-
fondimento. L’appuntamento è per
domani sera (oggi, ndr) al ministe-
ro del Lavoro». Dichiarazioni più
che parche. Fedeli alla comune
consegna della discrezioni anche
gli imprenditori. Callieri fa solo sa-
pere che «si è formato un giudizio
unanimemente condiviso dalla de-
legazione di trattativa fra Feder-
meccanica, Intersind, Assistal e la
presidenza di Confindustria». Dav-
vero è questione di poche ore? Dav-
vero è tutto chiaro? O come nei film
dell’orrore alla fine il mostro peg-
giore tornerà a sbucar fuori da un
armadio? La firma dell’intesa più
sofferta è comunque attesa al mas-
simoper stanotte. - E.R.

IL DOCUMENTO

La proposta di accordo
— Ecco il testo della proposta avanzata da Prodi alle parti.
Nel riconfermare, in relazione alla presente intesa, l’accordo del 23 lu-
glio 1993 e l’art. 38 del Ccnl-Federmeccanica-Assistal e del punto «pro-
cedure di rinnovo degli accordi aziendali» del Ccnl-Intersind, si ribadi-
sce specificamente la non sovrapponibilità nell’anno dei cicli negozia-
li, ivi comprese le relative erogazioni iniziali.

Le parti convengono che il rinnovo della parte economica del Ccnl
della categoria metalmeccanica ed installazione di impianti, avvenga
secondo i seguenti punti:

1. La scadenza contrattuale è fissata al 31 dicembre 1998.
2. Le tranches di aumento delle retribuzioni al lordo degli scatti di

anzianità sono: 100.000 lire dal 1 gennaio 1997; 80.000 lire dal 1 mar-
zo 1998 e 20.000 lire dal 1 ottobre 1998.

3. Per il periodo pregresso, verrà erogata una «una tantum» di
512.000 lire, di cui 312.000 a febbraio 1997 e 200.000 a luglio 1997.

4. Fermo restando quanto previsto dall’Accordo Interconfederale
del 23 luglio 1993, le parti riconfermano che la contrattazione azien-
dale avente contenuto economico, dovrà riguardare esclusivamente
erogazioni legate a risultati conseguiti (in termini di incrementi di ele-
menti variabili, quali produttività, qualità, redditività, ed altri elementi
rilevanti per il miglioramento della competitività aziendale, consegui-
ti) attraverso la realizzazione di programmi concordati tra le parti. Al
fine di assicurare il rispetto di tali criteri, qualora una delle parti lo ri-
chieda, potrà essere attivata una sessione di esame teso al supera-
mento della controversia secondo quanto previsto dal secondo com-
ma dell’art. 17 disc.gen. sez. 3a del Ccnl-Federmeccanica-Assistal, a li-
vello delle strutture territoriali ed eventualmente nazionali, della dura-
ta complessiva di 20 giorni.

5. Le parti, in attuazione di quanto previsto dal secondo comma
dell’art. 2120 C.c., concordano che a decorrere dal 1.1.1998 la gratifi-
ca natalizia ovvero la tredicesima mensilità sono escluse dalla base di
calcolo del trattamento di fine rapporto.

Tale intesa sarà sostituita da quanto le parti pattuiranno nel prossi-
mo rinnovo del Ccnl.

Ferma restando la misura di utilizzo del TFR definita nel protocollo
allegato al Ccnl 5 luglio 1994 relativo alla Previdenza complementare
di categoria, a decorrere dal 1 luglio 1998 le aziende contribuiranno al
finanziamento del Fondo nazionale di previdenza nella misura dell’1%
ragguagliato al valore cumulato di minimi, contingenza, Edr, indennità
di funzione quadri e elemento retributivo per la 7a categoria. Tale
contributo sarà dovuto a favore dei lavoratori che abbiano espresso
volontà di adesione al Fondo medesimo e che contribuiscano in pari
misura.

Roma, 3 febbraio 1997
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Fim e Uilm ottimiste, Fiom divisa

Cofferati: «Non
prevedo modifiche»

EMANUELA RISARI— ROMA. Va o non va? È la pro-
posta conclusiva, quella uscita do-
po dieci ore di confronto da palaz-
zo Chigi o, come si dice in sindaca-
lese, ci sono ancora margini di trat-
tativa? La giornata di ieri, nelle sedi
sindacali dei metalmeccanici, è
stata tutta dedicata a «passare ai
raggi x» il testo del Governo. A parti-
re, certo, già da «sensazioni» diffe-
renti. Per il segretario della Fim
Gianni Italia, infatti, «è stato fatto un
buon lavoro, che consentirà di de-
cidere con serenità» e per quello
della Uil Luigi Angeletti sono ore di
ottimismo.

Non è la stessa aria (inutile girar-
ci intorno) che si respirava in Cgil,
dove Sergio Cofferati, nel pomerig-
gio, prima di prendere la parola da-
vanti alla delegazione Fiom ha det-
to che, per come è stata presentata
«quella del Governo è una proposta
conclusiva. Ma aggiustamenti for-
mali sono sempre possibili. Aggiu-
stamenti di sostanza, invece, non
credo». Pochissime parole da Clau-
dio Sabattini «Questa vicenda - dice
solo - va conclusa. Non dico altro,
non voglio influenzare la discussio-
ne». A Sabattini l’agenzia di stampa
Ansa attribuisce un solo momento
di crisi, nella notte di domenica: di
fronte alla paralisi del confronto,
avrebbe minacciato le dimissioni.
Ed ora? Silenzio. Qualsiasi decisio-
ne è rimandata alla conclusione
della discussione del «parlamenti-
no» Fiom convocato per oggi, a do-
po la sigladell’ipotesidi accordo.

Ma prima di tornare alla discus-
sione in casa metalmeccanica, ve-
diamo qualche altra reazione di ie-
ri. La palma del cattivo gusto va a
GiulioAndreotti: per lui «Bisogna fa-
re attenzione, perché le marce dei
metalmeccanici rappresentano,
generalmente, l’estrema unzione
dei Governi». Poi corregge parzial-
mente l’affermazione jettatoria: «È
vero che dopo l’estrema unzione si
può anche guarire - concede - ed è
per questo che l’olio Santo ora vie-
ne chiamato, in maniera più rassi-
curante, olio degli infermi». Co-
munque orribile. Curioso è, però,
che quella di Andreotti resti l’unica
voce sul fronte della politica: non
par vero, ma di metalmeccanici
nessuno, finoa tardasera, fiata.

Colpa anche di quel testo, ostico
e burocratese, che, prima ancora
d’essere siglato, dà tanta pena d’in-
terpretazione.

«Ma cosa vuol dire?»

Chi pensa che i dubbi e i tormen-
toni stiano tutti in casa Cgil-Fiom, si
sbaglia. È dalla Uilm, infatti, che
vengono i primi conti sulla «tradu-
zione» dei costi della previdenza in-
tegrativa per lavoratori e per impre-
se. Queste ultime dovrebbero ri-
sparmiare «pro capite» 200mila lire
in un anno (circa 14mila mensili)
per effetto della «sterilizzazione»
della 13esima ai fini della liquida-
zione effettuato su tutti i lavoratori.
Per quelli che aderiranno al Fondo,
poi, le imprese dovranno versare
un 1% della retribuzione (altrettan-
to faranno i diretti interessati), circa
21 mila lire. Ma tra risparmio sul Tfr
di tutti e spesa per l’adesione di al-

cuni (previsione: 30-40% della ca-
tegoria), a conti finali le imprese ti-
reranno fuori sulle 5.600 lire al me-
se per ogni lavoratore che sottoscri-
ve la previdenza. Funziona davvero
così? Calcoli molto simili arrivano
dadiverseCameredelLavoro.

Altrettanto vale per gli aumenti
salariali: sulla carta le 200mila lire
sono salve, ma quanto «costano» la
proroga del contratto, gli scagliona-
menti degli aumenti e l’erogazione
in due tranche dell’una tantum? Va
detto che, su questi ultimi due pun-
ti, ha vinto l’impostazione sindaca-
le, e non quella di Federmeccanica
che, addirittura, voleva pagare l’ul-
timo pezzo di una tantum (per il
periodo luglio-dicembre ‘96) nel
’98. Ma con tutto ciò e con la dero-
ga all’incidenza della tredicesima
mensilità sul calcolo del Tfr per il
’98, più d’un sindacalista teme che
l’aumento «vero», alla fine, non su-
pererà le185mila lire.Dabrivido.

E poi: c’è o non c’è moratoria
nella contrattazione aziendale?
Tutti giurano di no, ma sembra di
capire che gli aumenti appenaotte-
nuti o ottenibili nel ‘97 dai contratti
aziendali non saranno «disponibili»
prima dell’aprile ‘98(andrebberoa
sovrapporsi alle «erogazioni inizia-
li» della contrattazione nazionale).
Anche qui, ancora si lavora all’in-
terpretazione.

L’accordo di luglio è salvo?

È questa l’altra domanda che gi-
ra nelle sedi sindacali, col timore
che al peggio non ci sia fine. Intan-
to si teme che un «esclusivamente»
sostituito ad un «anche» nell’artico-
lo 9 del contratto di lavoro renda
ancora più ostico il consolidamen-
to dei risultati salariali di fronte ad
un consolidamento dei risultati
aziendali. Il testo formulato a que-
sto proposito, poi, per alcuni rifor-
mula nei fatti il contenuto dell’ac-
cordo di luglio, modificando il lega-
me tra salario e obiettivi concorda-
ti, legandolo esclusivamente a in-
crementidegli elementi variabili.

Dubbi davvero su quasi tutto. E
se travagliano i sindacalisti di pro-
fessione, figuriamoci i lavoratori.
Dalla riunione della Fiom di ieri,
perciò, un punto in comune fra tutti
esce: «Ci saranno dei problemi nel-
le fabbriche». Fosse tutta qua, la
«sofferenza», sarebbe niente. Quasi
equamente si dividono convinti o
rassegnati e perplessi o contrari.
Due voci, per riassumere le posizio-
ni nella Fiom. Ciccio Ferrara: «Inac-
cettabile. Così si è già rifatto il 23 lu-
glio». Giacomo Barbieri: «Rischiava-
mo di non fare il contratto e far sal-
tare l’accordo di luglio. Tutto som-
matoèun risultatopositivo».

In altri palazzi romani (quelli
delle sedi imprenditoriali), sempre
rispettando la consegna del silen-
zio, anche Federmeccanica ed In-
tersind si esercitano in analisi e cal-
coli. La minuziosità della proposta,
frutto della maratona notturna e di
un defatigante lavorìo di mediazio-
ne, sarà il testo dell’accordo finale?
È ciò che tutti comunque si aspetta-
no al massimo per un’altra notte:
quella di oggi. Stavolta al ministero
delLavoro.

Confindustria:
non anticipiamo
il giudizio
Confindustria nonanticipa il giudizio
sulla propostaProdi per chiudere il
contrattodeimetalmeccanici. Loha
ribadito il vice- presidentedi Via
Astonomia, CarloCallieri, che
interrogatoamarginedi un convegno,
ha spiegato che«d’intesa con il
governoe con i segretari confederali
ci siamo impegnati a nonanticipare
dichiarazioni ogiudizi sulle posizioni
che ciascunadelle parti prenderà sulla
proposta conclusivadelGoverno».
«Fedele a questo impegno - ha
proseguitoCallieri - non anticipo
alcuna valutazione, confermandoche
sulla propostagovernativa si è
formatoungiudiziounanimamente
condivisonella delegazionedi
trattativa tra Federmeccanica,
Intersind, Assistal eConfindustria».

L’INTERVISTA Parla il ministro del Lavoro

Treu: «E ora la firma
Salve le intese di luglio» 04ECO01AF02
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stro del Lavoro, Tiziano Treu, può ti-
rare un sospiro di sollievo. Dopo no-
ve mesi di trattativa, salvo improba-
bili sorprese, il contratto dei metal-
meccanici sta per andare in porto.
«Meno male che ormai è finita - si la-
scia andare Treu - quando queste vi-
cende si trascinano troppo a lungo
tutto diventa più confuso, si conti-
nuano a rinvangare gli elementi di
divisione, ci si logoraun po‘ tutti».

Il momentopiù difficile?
Più di uno. Ad esempio il riavvio del-
le trattative a settembre quando la
distanza tra le parti appariva abissa-
le: sembravano due pianeti diversi
tanto lontani erano i linguaggi. Ab-
biamo fatto la spola tra queste due
incomunicabilità.

Sotto Natale è arrivata la forzatura
della vostra proposta, le «famose»
200.000 lire.

Lo ammetto, è stato una cosa un po‘
inusuale intervenire quando le parti
erano ancora così lontane. Ma c’era
una situazione estremamente diffici-
le. Si è trattato di una «forzatura», per
utilizzare la sua espressione, che pe-
rò ha avuto la sua utilità anche se
nonnascondo il disagiodi allora.

Quindi c’è stata l’altalena finale:
«firmo,no rompo».

C’era da perderci i nervi. Ma è nor-
male quando trattative così com-
plesse arrivano al rush conclusivo.

È dovuto intervenire Prodi. Non
bastava ilministro del Lavoro?

La vertenza ha assunto un significato
simbolico ben oltre il contratto «pilo-
ta» dei metalmeccanici. Si è voluto
sottolineare l’interesse del governo
per il mantenimento del sistema
contrattuale dell’accordo di luglio,
un’intesa che ha retto l’intera Italia
per treanni emezzo.

E il «giallo» del documento sulla
moratoria?

È vero, c’è stataunpo‘di confusione.
Esaltata, però, anche da un eccesso
di nervosismo e da qualche polemi-
cadi troppo.

Ci racconti la sua versione.
È molto semplice. Venerdì scorso,
quando Confindustria è andata alla
stretta, ho raccolto al telefono le esi-
genze degli imprenditori, tra cui
quelle sulla contrattazione azienda-
le. Ed ho stilato una lista da sottopor-
re ai sindacati. Erano i punti degli im-
prenditori, non una proposta del go-
vernocome invece si èequivocato.

Ma Confindustria proponeva una
moratoria generalizzata, inaccet-
tabileper i sindacati.

Un momento. Confindustria ha po-
sto il problema delle aziende in cui si
stavano per aprire i contratti a ridos-
so di quello nazionale. Un’esigenza,
mi pareva, ragionevole. Ma ha an-
che sollevato un ulteriore punto: la
moratoria generalizzata per un an-
no. Ma all’inizio questo non mi era
stato chiaro. Ammetto di aver avuto
delle difficoltà di comprensione, an-
che perché la materia è complessa e

tutto si svolgeva a parole, al telefono.
L’equivoco, però, è durato solo po-
che ore. Appena si è chiarito, io stes-
so, ancora venerdì sera, ho avvertito
le parti dei problemi enormi che po-
tevano nascere dalla richiesta.Ma, lo
ripeto, non c’è stata nessuna propo-
sta del governo: solo un’istruttoria
delle posizioni.

I 5 punti della «proposta di accor-
do» sono unprendere o lasciare?

La consideriamo una proposta defi-
nitiva, anche se è chiaro che ci pos-
sono essere degli aggiustamenti for-
mali, nondi sostanza.

E l’accordodi luglio? C’èancora?
Sì. Anzi, il contratto dei metalmecca-
nici consente a quell’intesa di com-
pletare il suocicloquadriennale.

Confindustria tentava di usare il
contratto meccanici come grimal-
delloper anticiparne la verifica.

Ed è stata una delle ragioni delle dif-
ficoltà cheha incontrato la vertenza.

Sono emerse anche posizioni cri-
tiche sul contratto nazionale di la-
voro.

Credo sia un argomento da affronta-
re piùavanti.

Mahaancoraunsenso?
Penso proprio di sì. Il contratto na-
zionale di lavoro sarà anche da rive-
dere nei suoi contenuti, da semplifi-
care, da alleggerire, ma continuo a
considerarlo il baricentro del siste-
ma.

Ottimista sulla firma finale?
Penso proprio di sì. Gli elementi ci
sono tutti. E poi, quali sarebbero le
alternative? Far aspettare ancora un

milione e mezzo di persone? Penso
che qualunque persona responsabi-
le, anche se può magari essere in-
soddisfatta di qualche punto, debba
valutare il complessodellaproposta.

Per Andreotti i contratti dei metal-
meccanici sono l’estrema unzione
dei governi. E questo cos’è? Un ri-
costituente?

Né l’una né l’altro. Sarebbe beneche

i contratti si facessero in maniera au-
tonoma tra le parti. È però ovvio che
in casi eccezionali come questo, che
ha posto un problema di politica dei
redditi, si intercettino le logiche del
governo e quindi c’è un impegnoan-
che per il ministro del lavoro. Ma sa-
rebbe del tutto anomalo che un con-
tratto valesse come ricostituente o
colpodi graziaper ungoverno.

IlministrodelLavoroTizianoTreu Del Castillo/Ansa

E da domani riprende
la trattativa per gli edili

Domani riprenderanno,dopo tre mesi di sospensione, le
trattative fra i sindacati degli edili e l’Anceper il rinnovodel
secondobiennioeconomicodel contrattodi lavorodella
categoria. In vistadell’incontro, il segretariogeneraledella
Fillea-Cgil, CarlaCantone, hadatounavalutazionepositiva
sostenendocheconsentira’ alleparti «dimisurarsi nelmerito
delleproposte presentate dal sindacato». SecondoCantone il
settoreha bisognodi «corrette» relazioni sindacali edi «rispetto»
degli impegni assunti nelle precedenti tornate contrattuali e
nell’intesadell’accordodi luglio ‘93.


